TIBURTINA: IN CAMMINO VERSO L’ALBA

di Daniele Cini e Maria Cristina Marra
10.00.09 - NARRATORE
Nel cuore della Capitale c’è un giardino cresciuto attorno a un vecchio rudere romano abitato oggi dai gatti. 
10.00.20 - NARRATORE
Questa rovina, il Ninfeo di Alessandro, un tempo era un’immensa fontana, da cui si diramavano due acquedotti e partiva una strada consolare che, col tempo, sarebbe arrivata fino all’Adriatico: la via Tiburtina.
10.00.38 - NARRATORE
Ma lo scopo di questa strada, all’inizio, fu solo quello di unire la Capitale a una città più antica di Roma stessa, seguendo il corso del fiume Aniene: la città di Tivoli.
10.00.55 - NARRATORE
La valle dell’Aniene, oggi, è costellata di cave per l’estrazione del travertino: un materiale che ha avuto una parte enorme nell’architettura e nell’aspetto delle città intorno, a partire da Roma.

10.01.08 - NARRATORE
E nonostante oggi prevalga ormai il cemento, c’è ancora chi, come Carlo, non ha voluto abbandonare quella tradizione per fare tavoli, soglie, pareti o pavimenti.

10.01.19 - CARLO

Tivoli è la patria del travertino, dall’antica Roma. A seconda della cava, si tira fuori un tipo di travertino, più biondo o meno, e poi è un materiale così caldo che si sposa con tutto.

10.01.33 - NARRATORE
Carlo, che vive e lavora nel centro storico di Tivoli, lo tratta come una materia plastica, quasi fosse un gesso o una creta. Ma per fare quello che gli piace, ha deciso di farsi tutto da solo.

10.01.44 - CARLO

Sono una trentina d’anni che ho iniziato questa cosa. Per necessità, perché magari andavo da un fabbro per farmi fare alcune cose, e mi sbruffavano e non volevano fare quello che volevo perché erano complicate, e quindi ho aperto una piccola officina e avevo più possibilità di poter realizzare quello che volevo. Lo stesso mi è valso anche per la pietra. Da lì sono diventato artigiano, proprio perché mi ha stimolato creare delle cose che possono servire per l’arredo. Questo è il piano di un tavolo, un travertino classico romano, che è stato inciso sul bordo, ed ecco l’effetto finale. E poi ho fatto dei pavimenti, in travertino e terra cotta. La terracotta dovrebbe simboleggiare una rete, una fune che sta tirando il materiale e lui esce fuori, si muove.
10.02.43 - NARRATORE
Oltre alla sua attività creativa di artigiano, Carlo ha coltivato un’altra passione.
10.02.49 - NARRATORE
Quasi come un collezionista, ha cominciato a raccogliere in giro le mattonelle abbandonate di pavimenti dismessi. 
10.03.00 - CARLO

Lei è carina, liberty. È iniziata negli anni ottanta: stavo ristrutturando la mia dimora, cercavo delle maioliche. Se ne trovavano tantissime. Quando si recuperano questi materiali, molti sono sinistrati, per cui è un peccato non riutilizzarli, non so magari in tozzettini.
10.03.21 – NARRATORE 
Anche con queste maioliche ci si possono fare altre nuove creazioni.

10.03.26 -  CARLO

Queste sono tessere di maiolica recuperate da quelle sinistrate: è il mascheroncino per una fontana. Qualsiasi cosa, una volta che passa per le mani, prende una forma, gli dai un’energia, poi viene posata, la vedi… insomma, una soddisfazione.
10.03.51 - NARRATORE
Se l’arte della pietra è uno dei tratti dominanti della città, Tivoli comunque attrae ogni giorno centinaia di visitatori soprattutto grazie alle sue acque termali e le sue ville scenografiche, dove scorrono innumerevoli cascatelle. 
10.04.09 - NARRATORE
Nell’800, diventa la mèta preferita dei viaggiatori del romanticismo, attratti dal contrasto pittorico tra le rovine antiche e la natura selvaggia intorno. 
10.04.21 - NARRATORE
Come nella villa Gregoriana, dove il Papa Gregorio XVI fece deviare il corso dell’Aniene creando una spettacolare cascata con un salto da 120 metri, in un giardino tutto in verticale. 
10.04.36 - NARRATORE
Il parco, che inizia appena sotto l’acropoli e il tempio di Vesta, è pieno di cunicoli e sentieri che sembrano disegnati apposta per dare ispirazione a quei pittori o scrittori che arrivavano fin qui da tutta Europa, in cerca dell’autenticità di un passato che avevano letto solo sui libri. 
10.04.56 -NARRATORE
E che poi ritornavano ai loro Paesi, magari portando in ricordo uno di quegli scorci inciso a sbalzo, che artigiani come Marcello, per secoli, hanno rappresentato sul rame.
10.05.14 – MARCELLO

A Tivoli c’erano tante botteghe di artigiani del rame, era una vecchia tradizione tiburtina. Prima se lo portavano per dote, per tradizione, e invece adesso si fa ancora qualche porta ombrello, qualche fioriera. / Il rame si lavora bene, perché è morbido, non è come il ferro, capito? E poi ti deve piacere, la passione è importante. Questo qua lo mettevano sotto al camino: di solito avevano tutti il camino in casa. Mettevano l’acqua per cuocere gli spaghetti, per cuocere altre cose, e poi in questo qua ci facevano addirittura la polenta.
10.06.00 - NARRATORE
Quello che ormai Marcello fa per i turisti, i suoi predecessori lo facevano per molti oggetti di uso quotidiano, dalle pentole agli scaldaletto, dai catini alle brocche: come la conca tiburtina, un vaso tipico di qua, usato dalle donne di Tivoli quando andavano a rifornirsi dalle fontane.

10.06.17 – MARCELLO
Prima non c’era acqua nelle case, queste conche se le mettevano in testa e andavano ai fontanili, prendevano l’acqua e poi se le riportavano a casa. Una volta che vedi che il lavoro è finito c’hai una certa soddisfazione. Quando inizi da un pezzo di rame come questo e fai, non so, un portavaso, quand’è finito e ti dicono “ammazza quanto sei bravo!” è  una soddisfazione pure per noi artigiani.
10.06.47 - NARRATORE
Tivoli ha un centro antico, attraversato dalla Tiburtina che qui si chiama Valeria, in onore al console che ne iniziò il primo tratto.

10.07.05 - NARRATORE
Proseguendo verso est questa strada si arrampica sulle montagne raggiungendo l'Abruzzo, nella terra dei Marsi. 
10.07.16 - NARRATORE
E qui fino alla seconda metà dell'800, costeggiava un lago immenso, il terzo più grande d’Italia. 

Un lago che non c’è più, prosciugato da varie bonifiche che l’hanno trasformato in una piana agricola spesso coperta dalla nebbia: la piana del Fucino.
10.07.40 - NARRATORE
Per aggirare questo lago la strada s’inerpicava verso il villaggio di Albe, dove i romani edificarono, alle pendici del Monti Velino, una colonia a loro fedele per assoggettare le popolazioni della zona. 
10.07.57 - NARRATORE
Alba Fucens è una delle città antiche meglio conservate in Abruzzo e la Tiburtina ci passa in mezzo. Una pietra miliare segna il cammino, attraversando un mercato, delle terme, un tempio dedicato ad Apollo, poi trasformato in chiesa cristiana. 
10.08.20 - NARRATORE
Ed infine uno spettacolare anfiteatro dove si facevano lottare i gladiatori.
10.08.31 - NARRATORE
Questo luogo delle meraviglie finisce per decadere con la caduta dei romani e il paese medioevale, ricostruito più in alto, viene definitivamente distrutto dal violento terremoto del 1915.
10.08.44 - NARRATORE
Dopo un secolo di oblio, Alba Fucens ha ricominciato ad essere frequentato dai visitatori. Perché c’è un Abruzzo che guarda avanti valorizzando ciò che era rimasto indietro.
10.08.56 - NARRATORE
Come nel caso dei “cereali antichi” che, grazie ad agricoltori tenaci e un po’ visionari come Tonino, hanno ricominciato ad essere coltivati e trasformati in pasta e farine.

10.09.10 - NARRATORE
Ad Introdacqua, Tonino produce un grano tenero che ha almeno sei secoli e non è mai stato modificato: la solina.

10.09.19 -  TONINO

La mia famiglia è storica, cioè il nonno di mio nonno faceva l’agricoltore. Io dopo un periodo di fabbrica ho ripreso l’azienda dei genitori.
10.09.30 - NARRATORE
Perché la sua famiglia ha saputo trasmettere da padre in figlio il bene più prezioso: i semi.

10.09.37 – TONINO

In particolare, la mia azienda produce cereali antichi, di cui i miei genitori mi hanno lasciato i semi: io non compro semi. Uso molto la rotazione in questi miei campi, cioè dopo il grano ci sarà il favino, ci sarà il cece, ci sarà il girasole: il grano ritorna dopo tre anni, dopo quattro anni. Tutte le colture hanno una rotazione sul terreno. I cereali vengono “a chilometri zero”, cioè vengono seminati, coltivati, raccolti e trasformati tutti in azienda. Siccome non ci sono più mulini in zona con macine in pietra, proprio perché voglio che il mio cereale sia il mio, non quello degli altri, ho preso questo mulino e oltre a trasformarmi il mio cereale, lo metto sul rimorchio e vado nelle aziende a macinare. Certi pastifici sono anche attenti a questi cereali antichi, tipo saracol, tipo solina, tipo senatore cappello. I grani di oggi sono pieni di glutine. Il glutine è quello che poi porta allergia. La solina, con basso tenore di glutine, è il grano che viene coltivato nelle montagne abruzzesi, perchè più prende freddo e più prende le sue caratteristiche nutrizionali e organolettiche.
10.10.58 - NARRATORE
Grazie alla qualità delle sue farine, Tonino ha conquistato la fiducia di uno storico pastificio di Pratola Peligna, dove un’intera famiglia lavora la pasta da 150 anni, diventandone uno dei fornitori. 
10.11.13 - NARRATORE
In Abruzzo la produzione della pasta ha una lunga tradizione e ci sono anche grandi marche in questa zona, con le quali è difficile competere: perciò Orazio e suo figlio Agostino hanno deciso di produrre in quantità limitate, ma conservando tecniche da artigiani. 

10.11.33 - NARRATORE
La scelta di usare trafile circolari in bronzo, ad esempio, dà alla pasta una porosità particolare che la rende capace di trattenere meglio i sughi e i condimenti

10.11.58 - NARRATORE
Per mantenere poi le qualità nutritive delle materie prime questi pastai hanno adottato un’essiccazione prolungata utilizzando temperature bassissime.

E in questo modo hanno protetto le qualità della semola, garantendo il profumo e i sapori di un prodotto artigianale caratterizzato da una certa ruvidità e rugosità. 

10.12.22 - NARRATORE
E tra i prodotti del pastificio di Orazio e di Agostino c’è anche una linea realizzata con la solina di Tonino.

10.12.28 - NARRATORE
Che però non si limita a coltivare grani antichi e a macinarli con il suo mulino itinerante.

10.12.35 - TONINO

Io produco un po’ di vino, un po’ di olio, frutta, zucchine, fagiolini. Alcuni ortaggi vanno destinati a quelle persone che mi danno il terreno da lavorare: anziché dei soldi do dei prodotti caserecci come affitto, uno scambio, un baratto come si faceva qualche anno fa. / C’è mia figlia che è intenzionata a continuare l’attività, che viene da lontano: dagli avi, dal nonno di mio nonno… l’azienda dovrebbe andare avanti.
10.13.27 - NARRATORE
Che questa valle attraversata dalla Tiburtina, sia una terra più che fertile, lo diceva già il poeta romano Ovidio, nativo di Sulmona, la città più importante della zona, diventata famosa in tutta Italia per la produzione dei confetti.
10.13.48 - NARRATORE
E questo centro, fiorito con gli Svevi di Federico II, a cui si deve questo elegante acquedotto che ne attraversa la piazza centrale, è davvero una specie di bomboniera.

10.14.11 - NARRATORE
Dal paese di Pacentro si domina la valle Peligna e la piana dove sorge Sulmona è circondata da montagne, la più importante delle quali è la Maiella.
10.14.22 - NARRATORE
Sono zone impervie e selvagge, che per secoli sono state percorse soltanto da pecore e pastori.
10.14.31 - NARRATORE
Perché qui arrivavano ogni estate le greggi che dalla Puglia risalivano gli Appennini per cercare l’erba fresca dei pascoli d’alta quota. 

Sono le vie della transumanza.

10.14.48 - NARRATORE
Nunzio,  ha scelto di fare il pastore , un pastore particolare, piuttosto un imprenditore agricolo.

10.14.56 – NUNZIO
E una iniziativa che è partita ormai 40 anni fa’. Ero ad un bivio: o fare come tutti i miei coetanei avevano fatto, abbandonando il paese, o cercare di creare un’attività che legasse al territorio anche la mia esperienza lavorativa. E questa è una sfida che ho accettato volentieri, perché orgoglioso di essere montanaro, orgoglioso di venire da una generazione di persone che sono anche emigrate, ma sono sempre tornate, e questo appunto per il loro legame che avevano con il territorio.

10.15.34 – NUNZIO

Giovanni!
10.15.37 - NARRATORE
E non ha mai smesso di praticare quella transumanza delle greggi che da tempo era stata abbandonata.

10.15.44 – NUNZIO

La via di penetrazione da Roma verso l’Abruzzo è stata da secoli la Tiburtina. La tiburtina era caratterizzata, nel passato, da tutta una serie di infrastrutture: dai fontanili, delle aree dove poter ricoverare gli animali, i cosiddetti riposi, che offrivano al gregge la possibilità di attraversare questo territorio senza particolari pericoli. Sono forse 5000 anni che le pecore vengono su questi altipiani nel periodo estivo e poi scendono a valle. Ci sono stati dei periodi in cui questa pratica si è estesa proprio per sfruttare questa differente curva di crescita dell’erba.
10.16.42 - NARRATORE
La transumanza, spiega Nunzio è di due tipi: orizzontale e verticale.

Orizzontale quando si percorrono anche centinaia di km spostandosi da una regione all'altra. Verticale quando si sfruttano le diverse altimetrie delle valli e delle montagne. 
10.17.03 - NARRATORE
Si parte da un'azienda invernale situata a valle intorno ai 6-700 metri per poi salire i n montagna arrivando fino a 1700-2000 metri.

10.17.15 -  NUNZIO

Abbiamo grandi risorse: si tratta solo di saperle valorizzare. Siamo su un territorio montano che a 50 chilometri in linea d’aria dista dai due mari, per cui abbiamo un clima che è irripetibile. E anche questo fa la differenza, perché ci sono delle erbe che altre aree, diciamo continentali, non riescono ad avere. Non si poteva lasciare andare un’attività che produceva quelle qualità di prodotto. Era anche uno scatto di orgoglio sulla capacità del territorio di dare una risposta alle generazioni future.

10.18.05 - NARRATORE
Scavalcando le montagne, la Tiburtina scende verso il mare nella provincia di Chieti, dove, disseminati sulla costa dell’Adriatico si protendono strani capanni di legno su palafitte. È la costa dei trabocchi.
10.18.27 - NARRATORE
Quando il sole sta per calare un gruppo di pescatori si sta dividendo un bottino di centinaia di cefali intercettati mentre passavano vicino alla riva, e finiti nelle loro reti.

10.18.57 - NARRATORE
È qui che la strada termina il suo cammino, realizzando il sogno del console Valerio, che voleva unire i due mari dello Stivale con una sola via.

10.19.07 - NARRATORE
Qui dei contadini poveri scesero dalle montagne e impararono l'arte della pesca, scambiando poi il loro pesce con i prodotti dell'entroterra.

10.19.22 - NARRATORE
E costruirono questi trabocchi, che, oltre ad essere degli avamposti sul mare, sono dotati di reti a bilanciere con le quali catturano i banchi di passaggio.

Uno degli eredi di quella tradizione ha trasformato con la sua famiglia, il trabocco in un ristorante, dove si cucina solo ed esclusivamente pescato del giorno.

10.19.45 - NARRATORE
La moglie Pina, che ne è la cuoca, ci introduce a un piatto tipico di questa costa: il brodetto, la zuppa di pesce dell'Adriatico.

10.19.53 – PINA

In questo periodo si pesca questo pesce, allora si fa le zuppe. Mettiamo l’olio, aggiungiamo l’aglio, il nostro pomodoro, peperone, quindi incominciamo a prendere le nostre seppioline e le mettiamo. Poi metteremo le cicale, lo scorfano, aggiungiamo i testoni, poi c’è la tracina, le sogliole e in ultimo metteremo le nostre vongole e cozze. Così… e mettiamo il coperchio.
10.20.39 - NARRATORE
Ma Pina non é solo un'ottima cuoca, é anche testimone di questa tradizione che attraverso le sue ricette vorrebbe conservare intatta per trasmetterla alle future generazioni.

10.20.52 - PINA

L’origine dei traboccanti… erano contadini, non andavano in mare una volta perché non c’erano le barche una volta, e c’era questa struttura di legno, molto piccola: un palo con un pezzettino di legno, che era giusto, leggermente, una piccola passerella da cui loro buttavano le reti… e facevano il cambio, il baratto, come si diceva: io do il pesce a te e tu mi dai il grano, l’olio, il vino. Dopo, piano piano, si pescava sempre meno, a terra, a riva, perché il pesce stava più al largo, e allora hanno cominciato ad avere le barche, le piccole imbarcazioni. E si è iniziato un po’ per scherzo: un giorno viene uno, e ha detto se volevamo fare delle cene tematiche sui trabocchi nella piccola ristorazione. Abbiamo iniziato e da lì piano piano si è sviluppato un bel ristorante.

10.21.58 - NARRATORE
All'alba il sole sorge dal mare illuminando la costa dei trabocchi e ricordando il cammino appena percorso. 

10.22.08 - NARRATORE
Perché la Tiburtina costruita dalla fatica oltre 2000 anni fa, ha tante storie da raccontare, tanti saperi che la mantengono viva.

10.22.28 - NARRATORE
Perciò, ogni volta che si pensa ad un viaggio, varrebbe sempre la pena di fare almeno una deviazione, perché questa strada che unisce i due mari non attraversa soltanto uno spazio, ma come spesso accade, invoglia a perdersi nel tempo.
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